
In controtendenza con la moderna architettura che 
studia una casa che semplifichi la vita, in Giappone si 
diffonde una filosofia che vede la casa come luogo 
insidioso, costellato di ostacoli, che richiede uno stato 
sempre vigile e continua attenzione da parte di chi 
lo affronta. Alla base di tale scelta c’è la convinzione 
che sia possibile mantenere all’erta i sensi attraverso 
continui stimoli esterni, giovando all’allenamento 
dei bioritmi cerebrali, soprattutto nell’età anziana. 
Capiscuola della corrente di pensiero sono una 
coppia di architetti, Shusaku Arakawa e Madeline 
Gins, che hanno sviluppato il concetto di Reversible 
destiny sul principio che il luogo in cui si vive 
contribuisca in maniera decisiva a mutare il proprio 
destino. Tale espressione è stata fedelmente ripresa 
per battezzare i loft in fase di realizzazione nel 
quartiere di Mitaka, nella periferia di Tokyo. 
Arakawa e Gins infrangono ogni senso di 
dimensione e di equilibrio costruendo superfici 
non allineate e dalle direzioni molto confuse. 
Il loro obiettivo è fornire ambienti creativi e 
stimolanti, costringendo chi li occupa di 
allontananarsi da uno stile di vita piatto e monotono. 

Pavimenti pendenti, niente privacy, 
interruttori messi a caso. A Tokyo un 
nuovo concetto abitativo, nel segno 
della scomodità. Per tenere attivo il 
cervello e non invecchiare.

i loft che 
cambiano 
il destino
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In alto, una vista di insieme delle Reversible destiny 
House a Tokyo. Ogni spazio è concepito per una 

funzione specifica ed è studiato in modo che 
l’inquilino sia sempre attivo e sollecitato fisicamente e 

mentalmente. secondo quanto sostenuto dalla 
scrittrice diversamente abile Helen Keller: l’elisir di 

giovinezza è la costante attività psicofisica.
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Anche la zona bagno (sopra) è studiata affinché 
la persona sia sempre vigile. I gradini all’uscita 

della doccia e la mancanza di porte e strutture 
architettoniche che limitano lo spazio sono solo 

alcuni degli elementi che richiedono attenzione 
nei movimenti e creatività nell’elaborazione di 
soluzioni alternative per garantire la privacy

sotto, tre vedute degli interni.

sono gli abitanti ad 
adattarsi alla casa, 

e non viceversa

Gli edifici realizzati a Tokyo hanno forme cubiche e 
ovali, colori molto accesi, che vanno dal blu al rosso, 
a tonalità di giallo e rosa, talvolta con accostamenti 
stridenti. Gli esterni richiamano immagini di un 
mondo fantastico. Le forme tonde e i colori 
contrastanti, nella loro disposizione irregolare, sono 
un’alternativa alle più convenzionali abitazioni di 
Tokyo, grigie e piatte, simbolo di un degrado anche 
morale. Le nove unità abitative sono disposte su tre 
torri, sostenute da cemento armato e pannelli 
prefabbricati. Ogni unità è realizzata da blocchi 
preassemblati che possono facilmente essere separati 
e trasferiti altrove. Ciascun blocco è composto da tre 
volumi di forma cilindrica strutturati con sfere e cubi 
più piccoli impilati gli uni sugli altri come mattoncini 
di giochi per bambini. Gli appartamenti sono di 
forma circolare e ognuno di essi è suddiviso in quattro 
ambienti che si dispongono intorno a una cucina 
centrale. Non sono state previste porte per nessuno 
dei locali, e mancano spazi privati o nascosti, quali 
armadi, stanze piccole o ripostigli. Ogni loft ha una 
sala da pranzo il cui pavimento pende irregolarmente 
ed è costruito con un materiale dall’aspetto granuloso. 
Gli interruttori per la luce rappresentano un vero 
rompicapo, poiché sono dislocati all’interno 
dell’appartamento in modo del tutto casuale, e per 
ritrovarli, magari al buio, è necessario avere una 
memoria molto allenata. La struttura è 
destabilizzante, si perde facilmente il senso 
dell’orientamento. Un esempio di inaccessibilità degli 
ambienti è costituito dalla veranda, munita di una 
porta a vetri d’ingresso talmente piccola che per 
potervi accedere si è costretti a strisciare. 
Risiedere in tali strutture è una scelta di vita: chi abita 
in queste abitazioni è costretto ad adattarsi alla casa 
e non, come accade normalmente, il contrario.
Il servizio è tratto dal documentario S.O.S.tenibilità, una 
produzione RAI Educational e Ministero dell’Ambiente, 
Direzione Ricerca e Sviluppo.
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